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ricordarlo, noi viviamo per davvero e non soltanto 
in funzione dei visitatori).
La possibilità di approfittare delle risorse post-
pandemiche per lavorare al riequilibrio con i 
territori in transizione sembra lentamente sfumare. 
Alcune voci iniziano a dire apertamente che i borghi 
sono belli, ma non possono avere l’attrattività di 
una città e che mancano di amenità che sono e 
restano urbane e che inevitabilmente dettano le 
scelte localizzative di tante persone e imprese. 
Contro le voci che ricordano l’impossibilità di 
una competizione tra città e borghi si alzano cori 
indignati a difesa dei villaggi, ma l’impressione è 
che queste critiche facciano ancora una volta il 
gioco di voler spiegare ai territori in transizione 
cosa devono fare, anziché ascoltarli. Serve forse 
smettere di guardare ai territori in transizione da 
lontano, di passaggio, ritornando poi in città per 
utilizzare categorie che ancora una volta svelano 
una visione urbanocentrica, anche da parte di 
molti tra coloro i quali si propongono come 
paladini dei borghi. Potrebbe essere utile, invece, 
iniziare a rappresentare i territori nel loro tempo 
presente, collocandoli nella contemporaneità 
e individuando i problemi o le sfide che 
condividono con le aree metropolitane. Un buon 
punto di partenza potrebbe essere la lettura delle 
ambizioni dei residenti, incluse le loro aspettative 
economiche e i loro legittimi desideri di urbanità, 
per quello che sono, senza doverle ricondurre a 
ciò che fa parte dell’immaginario di chi ci osserva 
dalla città.

2.2	 Le isole minori italiane tra marginalità e nuovi 
assetti territoriali

L’Italia conta circa sessanta isole minori abitate. 
Recenti documenti che, da Interreg EURO 
MED 2021-27 Program fino al Rapporto CNR-
Legambiente Isole Sostenibili 2021, includono anche 
il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), 

mostrano da una parte un’attenzione politica nei 
confronti del rischio di marginalizzazione delle 
regioni insulari mediterranee, dall’altra l’attuazione 
di misure per favorire la gestione sostenibile dei 
territori insulari. Partendo da una lettura delle 
sfide ambientali, sociali e demografiche che le isole 
minori italiane affrontano, e ricorrendo a brevi 
affondi specifici su alcuni casi, si vuole qui cercare 
di superare le letture dialettiche tra isolamento 
e connettività, ribadendo la necessità di una 
lettura geografica a scala regionale e mostrando 
le occasioni di possibile rafforzamento dell’agency 
delle amministrazioni locali. 
La mitigazione dei fattori che accrescono la 
marginalizzazione delle isole minori italiane è 
una priorità politica del nostro paese da decenni. 
Dagli anni Cinquanta, l’Intervento straordinario 
per il Mezzogiorno ha previsto politiche di 
sviluppo in questa direzione. In seguito, le isole 
sono rientrate tra le «aree depresse», ammissibili 
agli interventi dei Fondi strutturali comunitari 
(legge 104/1995) e i successivi criteri su base 
territoriale hanno confermato l’inclusione delle 
«isole minori» (legge 448/2001) tra le aree di 
intervento per l’adozione di misure di salvaguardia 
ambientale e sviluppo socio-economico. Il Fondo 
di sviluppo delle isole minori (legge 244/2007) 
ha posto l’attenzione su interventi specifici nei 
settori dell’energia e dei trasporti. Analogamente, 
il Fondo per gli investimenti nelle isole minori 
(legge 160/2019) è stato istituito per finanziare 
progetti di sviluppo infrastrutturale. Infine, Il 
dpcm 34/2021 ha definito i criteri di riparto delle 
risorse finanziarie per azioni nel solco del Green 
Deal europeo. Il più recente PNRR indica la lotta 
alla marginalizzazione, lo sviluppo sostenibile, la 
valorizzazione del patrimonio e l’indipendenza 
energetica come ambiti di azione strategici per il 
futuro dell’Italia. Nello specifico, il piano prevede 
la realizzazione di progetti di sviluppo che rendano 
questi territori green e che agiscano limitando la 
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tendenza alla marginalizzazione, la dipendenza 
dal turismo e dalle mono-economie stagionali: 
ovvero i fattori che, attualmente, condizionano 
maggiormente il futuro di chi vive nei territori 
insulari. Sempre nel 2021, il Comitato tecnico aree 
interne ha approvato il progetto speciale Isole 
minori che coinvolge trentacinque comuni (con 
un peso demografico di circa 240.000 abitanti) e 
li identifica complessivamente come la 73° area 
interna. Il progetto affronterà alcune criticità 
legate allo spopolamento e ai servizi pubblici con 
l’attenzione alla sanità e alla scuola: due temi scelti, 

tra gli altri, anche nell’analisi qui presentata. 
In linea con il PNRR e il Rapporto CNR-
Legambiente, ci si concentra su ventidue isole 
minori italiane che, sommate, contano una 
popolazione residente di poco meno di 190.000 
abitanti. Ad eccezione di Ustica e, con qualche 
distinguo, Pantelleria, sono tutte incluse in regioni 
arcipelagiche, per questo motivo alcuni dei dati 
utilizzati tengono in considerazione questa 
scala. Le amministrazioni delle isole minori 
sono rappresentate dall’Associazione Nazionale 
Comuni Isole Minori (ANCIM) che spesso, 

Fig. 3. Isola di Ponza
Fonte: Fotografia di Arturo Gallia, 2021
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come ad esempio nel caso dei recenti PNRR e 
strategia nazionale aree interne 2021-2027, viene 
coinvolta nelle negoziazioni nazionali. Le isole 
qui considerate sono: Elba, Capraia, Giglio e 
Gorgona; Capri, Ischia e Procida; Ponza (fig. 3) 
e Ventotene; Lipari, Vulcano, Stromboli, Panarea, 
Filicudi, Alicudi e Salina; Sant’Antioco e San 
Pietro; Favignana, Levanzo e Marettimo; Ustica; 
Pantelleria, Linosa e Lampedusa; Maddalena; le 
isole Tremiti. 
La demografia e la geografia amministrativa di 
questi territori presentano una decisa eterogeneità. 
Si va da isole con decine di migliaia di residenti 
(Elba, Ischia, Maddalena, Sant’Antioco e Lipari) a 
isole con una popolazione stabile di poche centinaia 
di residenti (Alicudi, Filicudi o le isole Tremiti). 
Tenendo in considerazione due diversi indicatori, 
i posti letto disponibili per i turisti e il numero di 
visitatori annui, appare evidente come il turismo 
abbia un ruolo preponderante nella geografia 
delle isole minori italiane. In alcuni casi, come 
Pantelleria e Lampedusa, il numero di visitatori 
supera di decine di volte la popolazione residente, 
mentre in altri casi, come le Tremiti, Favignana, 
Linosa e il Giglio il numero di posti letto censiti 
dall’Istat e potenzialmente occupabili, senza 
contare le seconde case, supera, o è molto vicino al 
superare, la popolazione residente. La dipendenza 
dal turismo estivo è un tratto comune delle isole 
mediterranee, tanto che sia il programma Interreg 
EURO MED conclusosi nel 2020, sia il PNRR 
indicano nella destagionalizzazione di questo 
settore una priorità. L’approvvigionamento di 
acqua potabile e la produzione di energia elettrica 
sono altri indicatori chiave per la descrizione delle 
geografie insulari. Va fatto notare che la transizione 
energetica dei comuni isolani è una priorità del 
PNRR. I casi limite che denotano un alto grado di 
dipendenza da fornitori esterni sono rappresentati 
da Alicudi, Ponza, Salina e dalle isole Tremiti che 
vengono rifornite di acqua potabile attraverso navi 

cisterna. Elba, Capri, Ischia, Procida, San Pietro, 
Sant’Antioco e Maddalena sono connesse alla rete 
idrica da condotte sottomarine. In questo senso, 
appare evidente l’incidenza della distanza assoluta 
dalla costa che, nel caso del secondo gruppo di 
isole, è assai ridotta. Allo stesso tempo, al crescere 
della distanza assoluta aumenta, come nel caso di 
Pantelleria, Ustica e Lampedusa, la necessità di 
combinare strategie che assicurino l’indipendenza 
idrica, attraverso, ad esempio, impianti di 
dissalazione. I sistemi ibridi, come a Favignana, 
Marettimo o Ventotene, sono una minoranza. Al 
contrario, nel caso della produzione di energia, le 
strategie ibride, combustibili fossili più fotovoltaico 
e, in alcuni casi, biodiesel, rappresentano ormai 
la regola. Le isole connesse alla rete nazionale 
sono una minoranza: Capri, Elba, Ischia, Procida, 
Sant’Antioco, San Pietro e Maddalena. Poco più 
della metà delle isole propone ai giovani un’offerta 
scolastica che include la secondaria di secondo 
grado, in altre, al contrario, l’offerta scolastica 
è assente costringendo le famiglie a scelte di 
migrazione o pendolarismo. La sanità presenta una 
distribuzione ancora più carente, solo in sette isole 
sono presenti ospedali o presidi sanitari. Infine, 
il grado di connessione con le regioni costiere o 
con le isole centrali degli arcipelaghi (come Elba 
o Lipari), attraverso aliscafi e traghetti, è molto 
elevato anche in conseguenza della vocazione 
turistica di questi centri. 
La destagionalizzazione, il riassetto amministrativo, 
la gestione sostenibile delle aree portuali e il ruolo 
delle isole nella tutela degli ambienti marini sono 
elementi chiave per ripensare la geografia di 
questi territori. Il turismo estivo rappresenta la 
forza agente più importante. Si può parlare di 
«geografie insulari stagionali» mettendo in luce 
come la marginalizzazione e la periferizzazione 
non siano condizioni strutturali e costanti, ma 
dipendano da una dinamica ciclica che conosce 
nei mesi estivi il suo picco. La stagione turistica 
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influisce pesantemente sui consumi energetici e 
idrici: si ricorda che, secondo i dati JRC, le isole 
minori italiane sono classificate tra le aree più 
vulnerabili agli effetti del cambiamento climatico. 
In un periodo relativamente breve, gli stili di 
consumo condizionano le scelte di gestione di 
due settori chiave della geografia umana: energia 
e acqua potabile. Il turismo è, allo stesso tempo, 
motore di investimenti locali nelle infrastrutture 
e nei trasporti e principale della concentrazione 
delle attività antropiche nella fascia costiera e, 
in alcuni casi, nell’area intercotidale, con impatti 
altamente concentrati nel tempo e nello spazio. 
Nelle isole dove esiste un’offerta scolastica che 
comprende la secondaria di secondo grado, gli 
indirizzi alberghieri e turistici sono preponderanti 
(li troviamo in otto isole). Questo quadro conferma 
come la destagionalizzazione e la promozione 
di forme di turismo diffuse nel tempo e nello 
spazio siano le due sfide chiave in un’ottica di 
anti-marginalizzazione. Una riflessione attenta 
si impone anche sull’assetto amministrativo 
di questi territori, con l’eccezione di Gorgona 
che appartiene al municipio di Livorno, le isole 
minori sono tutte amministrate da comuni isolani, 
tuttavia, vi sono isole marcatamente frazionate, 
come Elba dove si trovano sette differenti comuni, 
Ischia con sei comuni e Salina che, a fronte di 
poco più di 2.500 residenti, è amministrata da 
tre diversi municipi. Al contrario troviamo unità 
amministrative de facto arcipelagiche, come Lipari 
che ha competenze su sei isole.
Il ruolo dei porti che, in molti casi, sono l’unico 
punto di accesso per le forniture, per i flussi 
turistici e per l’approvvigionamento idrico merita 
un’attenzione specifica. Questa multifunzionalità, 
come costante storica di questi territori, da una 
parte è giustificata dalla geografia fisica, dall’altra 
(il caso più eclatante è quello di Lampedusa: 
polo, insieme a Lesbo, dei flussi migratori nel 
Mediterraneo) genera un alto grado, spesso poco 

sostenibile, di concentrazione dei servizi pubblici e 
privati e possibili conflitti tra i diversi tipi di utenze 
interessate (turisti, pescatori, diportisti e fornitori). 
Infine, occorre ricordare che quasi tutte le isole 
minori italiane sono incluse, o includono, aree a 
tutela ambientale con i casi rilevanti rappresentati 
dalle Aree Marine Protette (AMP) dove le 
amministrazioni locali, ad esempio Favignana, 
Ustica, Ventotene e Lampedusa, hanno un ruolo 
gestionale chiave. Da questo scenario si può iniziare 
a lavorare anche nella direzione del potenziamento 
del ruolo che le isole minori hanno nelle politiche 
ambientali a scala regionale e statale. 

2.3	 Nuovo abitare montano. Appunti sulle geografie 
dei nuovi montanari

Tra le molteplici transizioni in corso nelle aree rurali 
italiane più periferiche, soprattutto montane, c’è 
quella relativa alla trasformazione della popolazione 
residente. È infatti sempre più evidente come 
questa sia composta in misura crescente da persone 
che, pur con traiettorie differenti, hanno scelto di 
vivere in montagna, provenendo da altri territori o 
decidendo, paradossalmente in controtendenza, di 
restare a vivere dove sono nate e cresciute. 
Non si tratta di un fenomeno nuovo, considerando 
che già nel 2002, il giornalista e scrittore torinese 
Enrico Camanni si chiedeva, ne La nuova vita delle 
Alpi (Bollati Boringhieri), se fosse più opportuno 
definire i «montanari» non per nascita, ma per 
«vocazione». Da allora molte ricerche hanno 
esplorato il fenomeno del nuovo popolamento 
montano, nelle sue diverse dimensioni: 
demografica, sociale, culturale, economica, politica 
e territoriale, a partire dai lavori dell’associazione 
Dislivelli che, nel 2011 e nel 2014, ha pubblicato 
due importanti volumi collettivi, per l’editore 
Franco Angeli, intitolati significativamente 
Montanari per scelta e Nuovi montanari. Negli 
ultimissimi anni, il dibattito relativo ai nuovi 


